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Solo tre condanne 
(lievi) al processo 

per il Vajont. 
E' un'altra beffa 

(A PAGINA 2 ) 

Sempre più grave 
l'inquinamento 

del Po. A Piacenza 
manifestazione PCI 

(A PAGINA 3 ) 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il discorso di Berlinguer a Genova 

I dettata dai fatti 
la nostra dura 

critica al governo 
La logica delle spartizioni e del malcostume - Incapacità ad affron­
tare la crisi economica - Accettati i diktat USA - Risposta a Craxi 

l/oltraniismo USA preme sull'Euri ii 

Irresponsabile scelta 
della CEE: da giovedì 
sanzioni contro l'Iran 

Sordi agli appelli di Bani Sadr i ministri degli Esteri dei «Nove» han­
no deciso la linea più pericolosa - Pesanti danni all'economia italiana 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Dopo Torino. Ge­
nova. E* un'altra città ope­
raia. di antiche e profonde 
tradizioni unitarie e antifasci­
ste, ed è un'altra città che — 
non per caso — è stata mes­
sa con feroce determinazio­
ne, ormai da anni, nel miri­
no del terrorismo. Un segno 

, di più, un segno ancora una 
volta eloquente, del vero di­
segno dei terroristi che è 
quello di spingere la classe 
operaia a deviare dalla sua 
scelta fondamentale che è 
quella del terreno della de­
mocrazia e perciò della dife­
sa della Repubblica nata dal­
la Resistenza come l'unico 
terreno della propria lotta di 
emancipazione. E anche qui 
la classe operaia, nel suo in­
sieme, ha respinto e condan­
nato con fermezza il piano 
eversivo. 

Il compagno Enrico Berlin­
guer ha ricordato, nelle pri­
me battute del suo discor­
so ieri in piazza Verdi a Ge­
nova. il vile e truce assassi­
nio del compagno Guido Ros­
sa. Un sussulto dell'intera cit­
tà, della sua vecchia e giova­
ne classe operaia, rispose con 
un grande moto di popolo a 
quel vile gesto assassino. E 
da allora la mobilitazione è 
continuata, con tenacia, con 
ostinata volontà di non lascia­
re il campo alle imprese cri­

minose delle BR. Berlinguer 
ha ricordato le eccezionali 
manifestazioni popolari che 
seguirono, nel gennaio scor­
so. alla uccisione, prima, dei 
carabinieri Tosa e Battaglin 
a Sampierdarena e, pochi 
giorni dopo, del colonnello Tut-
tobene e dell'appuntato Ca-
su. La grande mobilitazione 
di popolo che, come sempre, 
vide gli operai e i comuni­
sti in prima fila, ha dato frut­
ti corposi. 

I colpi ricevuti dal terro­
rismo anche a Genova, in que­
sti ultimi tempi, sono certa­
mente dovuti al lavoro intel­
ligente e allo spirito di sacri­
fìcio della magistratura e del­
le forze dell'ordine (una ab­
negazione cui tanto più va da­
to riconoscimento nel momen­
to in cui vengono alla luce 
casi gravi e allarmanti co­
me quello, oscuro, di cui è 
protagonista addirittura il vi­
ce capo del SISDE. Russo-
manno). 

Ma è indubitabile che né 
a Genova né nel resto del 
Paese si sarebbe potuto co­
minciare a colpire il terrori­
smo come si è fatto, se non 
ci fosse stata per mesi e me­
si la mobilitazione, la tena­
ce opera di chiarimento che 
ha coinvolto crescenti masse 

u. b. 
• SEGUE IN QUARTA 

L'incontro operaio di Bari 

Salta il convegno de: 
lite aperta tra operai 
e gruppo dirigente 

Donat Cattin conclude con toni anticomunisti 

Dal nostro inviato 
BARI — La terza conferenza 
operaia della DC si è rivela­
ta un clamoroso insuccesso. 
E' stato costretto ad ammet­
terlo lo stesso Donat Cattin, 
concludendo ieri i lavori, do­
po due giorni in cui i pochi 
lavoratori presenti hanno at­
taccato duramente, dando 
sfogo a malessere e frustra­
zioni, in aperta polemica con 
le scelte e gli atteggiamenti 
del proprio partito alla vigi­
lia delle elezioni. Il fallimen­
to. dunque, non è solo orga­
nizzativo. ma politico. Ed è 
uno smacco personale per Do­
nat Cattin che aveva voluto 
dare una netta impronta di 
corrente a questo appunta­
mento. 

La DC aveva prenotato il 
più grande teatro di Bari, il 
Petruzzelli. Ma Piccoli saba­
to mattina ha dovuto parla­
re ad una platea riempita 
per meno di un terzo. Accor­
tisi della brutta figura, gli 
organizzatori hanno ripiega­
to fin dal pomeriggio sul vi­
cino e Ridotto » - dove anche 
200 persone fanno massa. Tut­
tavia, nella sala sono rima­
sti parecchi buchi. Si è cor­
si, allora, a mobilitare un po' 
di forze locali, mentre dietro 
le quinte ci si lanciavano ac­
cuse e recriminazioni. E' un 
sabotaggio — diceva qualcu­
no. — La colpa è dei bare­
si, che ce l'hanno con la se­
greteria — replicava qualcun 
altro. — Eppure, Lattanzio 
era in sala in questi giorni. 
La realtà è, si commentava 
nei corridoi, che sembra un 
convegno di Forze nuove. 

Donat Cattin, in effetti, ha 
gestito tutto in prima perso­
na. Sempre presente, ha con­
dotto la conferenza stampa 
per presentare l'iniziativa, poi 
ha presieduto i lavori, poi ha 
diretto la tavola rotonda con 
i ministri Andreatta, Capria, 
Compagna, e con Marini per 
la CTSL; infine ha tenuto il 
discorso conclusivo. 

Anche per quanto riguarda 
la CISL. la presenza è sta­
ta di parte: Marini (vicino al 
vice segretario della DC), 
Merli-Brandin; e Sartori uomo 
della destra estrema. Alla 
conferenza operaia di Torino 
invece c'era Macario; a quel­

la di Milano nel 78, Cami­
ti, sia pure come osservato­
re. Donat Cattin, per la veri­
tà, ha voluto sottolineare che 
la DC intende continuare a 
mantenere un legame prefe­
renziale con tutta la CISL 
e ha € rivelato » che Camiti 
gli ha assicurato che anche 
la CISL vuole privilegiare il 
rapporto con la DC. Restano. 
comunque, i fatti. E non si 
può sfuggire all'impressione 
che il disimpegno della sini­
stra democristiana sia stato 
determinante per far fallire 
la conferenza operaia. 

Le tensioni a lungo com­
presse sono esplose. Ma sen­
tiamo qualcuno degli interven­
ti di base. Dice Tarantino, 
della Nuovo Pignont di Ba­
ri: e Bisogna capire perchè 
qui non ci sono : GIP. Il par­
tito sembra contrapporsi or­
mai agli operai. Siete voi — 
esclama rivolto alla presiden­
za — a decidere chi deve 
essere ala testa dell'ENI. o 
dell'IRI o dell'EFIM. E l'ope­
raio democristiano che cosa 
deve fare, difendere gli in­
teressi del padrone? Non si 
può servire il diavolo e l'ac­
qua santa ». E Netti, segre­
tario della CISL edili di Ba­
ri: < Nelle liste elettorali ci 
sono tutti: costruttori, avvo­
cati. finanzieri, tranne che gli 
operai. E noi. allora, che in­
dicazioni possiamo dare, do­
vremmo dire votate per i pa­
droni? ». Lambertini dei GIP 
di Porto Marghera racconta 
un episodio significativo: e Ci 
avevano promesso il rimborso 
spese; cosi noi siamo anda­
ti per riscuoterlo, ma non ab­
biamo trovato i soldi. Abbia­
mo chiesto spiegazioni a Mar­
tori e lui: ve li daremo alla 
fine, cosi siamo sicuri che re­
stiate. Questa è la conside­
razione che hanno di noi. Io 
non sono qui perchè mi pa­
gano, ma perchè voglio par­
tecipare ». 

La conferenza operaia, dun­
que, si è disfatta nelle mani 
dei suoi stessi organizzatori. 

Donat Cattin. allora, ha 
puntato a riscaldare l'ambien­
te con un nuovo comizio con­
tro il PCI. preceduto in que-

Stefano Cingolani 
SEGUE IN SECONDA 

Protesta nera a Miami: 10 uccisi 
Almeno dieci morti e centotrenta feriti si sono avuti a Miami 
durante una violenta manifestazione di protesta, attuata da 
cittadini di colore, contro l'assoluzione di 4 agenti bianchi 
accusati di avere ucciso un nero. (A PAGINA 5) 
NELLA FOTO: un nero catturato e Immobilizzato 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Le sanzioni dei 
nove paesi della Comunità 
europea contro l'Iran scatte­
ranno già a partire da gio­
vedì prossimo. Con un ripen­
samento in extremis rispetto 
agli orientamenti più mode­
rati che si erano affermati 
nella serata di sabato, e che 
le fonti italiane avevano av­
valorato, i nove ministri degli 
Esteri della CEE riuniti a 
Napoli per una sessione in­
formale, hanno deciso ieri di 
far scattare il dispositivo del­
le misure punitive senza nep­
pure dare il tempo al nuovo 
parlamento iraniano di riu­
nirsi per decidere sulla sor­
te degli ostaggi. La fissazio­
ne della data del 22 deve per­
mettere ai paesi che norr lo 
hanno ancora fatto, e sono la 
maggioranza, di prendere le 
misure legislative necessarie 
per attuare il boicottaggio. 

Per l'Italia, è previsto che 
già oggi il Consiglio dei mi­
nistri ne discuta, in base ad 
una informazione di Colombo, 
per approvare immediatamen­
te il decreto e le misure am­
ministrative che diano il via 
al blocco. Esso riguarda tutti 
i contratti per la fornitura di 
merci (esclusi alimentari e 
medicinali) e di servizi, ed 

. Vera Vegetti 
SEGUE.IN SECONDA. 

L'Italia non è 
un Paese di servi 

Adesso che da Napoli è venuta una decisione che ap­
piattisce l'Europa sulla più oltranzista linea americana, 
ci sono alcune domande di fondo. Prima di tutto quelle 
di carattere politico. Le sanzioni renderanno più age­
vole il cammino per risolvere l'angosciosa questione 
degli ostaggi o tutto sarà più diffìcile? Perché non si 
è dato ascolto agli appelli — che avevano un tono 
drammatico — di Bani Sadr per una scelta che aiutasse 
« l'Iran che ragiona »? L'obiettivo è veramente quello 
di riavere gli ostaggi, oppure è quello di punire un 
popolo che si è liberato di un regime sanguinario e 
che cerca in modo tormentato una strada? Si è voluto 
dimostrare che a loro modo anche gli europei sanno 
fare i loro blitz? E' più che un'impressione; è un fon­
dato sospetto che a Napoli si sia voluto forzare la mano 
per contrastare tentativi distensivi che proprio in queste 
ore si stanno sviluppando e per spingere l'Europa su 
una strada oltranzista e avventurosa. 

Poi %— ci sono anche queste — le domande che con­
cernono gli interessi nazionali. Saranno i Paesi europei 
o l'Iran a pagare il prezzo più salato per l'interruzione 
degli scambi e del commercio? Il presidente del Consi­
glio Cossiga si tolga un momento l'elmetto e spieghi 
in nome di cosa l'Italia deve rinunciare se non altro 
a una straordinaria prospettiva di collaborazione eco­
nomica con un Paese produttore dì petrolio. Solo in nome 
della servitù verso-Washington? L'Italia non è un Paese 
di servi. - - . - " ' 

Breznev-Gi scard: 
attesa 

per i risultati 
I due presidenti a Varsavia, ospiti di 
Gierek - Attacchi americani alla Francia 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — E' nella cor­
nice barocca del castello rea­
le di Wilanów che Breznev e 
Giscard d'Estaing tenteranno 
oggi di dimostrare che sì può 
e si deve negoziare e che co­
munque nuove breccie vanno 
aperte nel gelo che paralizza 
i rapporti est-ovest dopo la 
crisi afghana. Il leader so­
vietico e il presidente fran­
cese sono a Varsavia da ieri 
sera ospiti del primo segreta­
rio del POUP Edward Gierek 
per questo summit alla cui 
realizzazione la diplomazia po­
lacca ha lavorato intensamen­
te nelle ultime settimane, of­
frendo non solo l'ospitalità 
della sua capitale, ma idee e 
suggerimenti originali — so­
prattutto per quel che riguar­
da, a quanto si sa, il disar­
mo in Europa — che evidente­
mente hanno incontrato il con­
creto interesse sia di Mosca 
che di Parigi. 

La discrezione £ d'obbligo e 
circonda in queste ore l'incon­
tro: il primo tra l'URSS e 
uno dei grandi occidentali do­
po l'intervento sovietico in 
Afghanistan. Il riserbo che 
ha fatto ritardare l'annuncio 
ufficiale del vertice fino al 
tardo pomeriggio di ieri, dopo 
che le voci dell'imminente 

Franco Fabiani 
SEGUE IN SECONDA 

Le sentenze per lo scandalo del «calcio scommesse» 

Il Milan in serie B, tre radiazioni 
La massima punizione al presidente milanista Colombo, al portiere rossonero Albertosi e al suo collega laziale Cacciatori 
Squalificati per tre anni Paolo Rossi, Giordano per 18 mesi . Sospesi per 5 anni Della Martira e Stefano Pellegrini 

Paolo Rossi Bruno Giordano UOIMIIO Manfredonia 

Sarà eterno 
Pamore dei tifosi? 

Non entriamo nel merito delia sentenza, 
non perdiamo tempo a chiederci perchè^U 
Milan in B e gli altri no. perchè alcuni 
calciatori all'ergastolo «e altri con una con­
danna a termine, non chiediamoci neppure 
se poi la CAP concederà uno sconto. Ogni 
decisione è stata determinata — o lo sarà 
in futuro — da validissimi motivi che per H 
ragionamento che vogliamo fare adesso, non 
ci interessa neppure conoscere: prendiamo 
le cose per quelle che sono. E le cose sono, 
per fare un esempio, che Paolo Rossi per 
tre anni non potrà più giocare. 

Dice: gli è andata ancora bene, avevano 
chiesto la squalifica a vita e se l'è cavata 
con una squalifica a tre anni: c'è una bella 
differenza. Che ci sia una bella differenza 
può darsi, che gli sia andata bene mica tan­
to. La vita media di un uomo si aggira 
attorno ai 70 anni; là vita * calcistica» di 
un calciatore si aggira attorno ai dodici anni 
e bisogna che sia longevo. Tre anni sono un 
quarto di vita calcistica: sarebbe come dire 
una condanna a 18 anni per un criminale 
comune. A dirgli che gli è andata bene vi 
prenderebbe a calci nell'inguine. 

Il punto quindi non è se le condanne sono 
lievi o pesanti (avevo fatto il nome di Rossi, 
ma il discorso è ancora più significativo per 
quelli colpiti come lui o peggio di lui e 
che sono meno giovani di lui: gente per la 
quale una squalifica di tre o cinque anni 
è esattamente uguale a una squalifica a vita: 
il futuro è finito ieri mattina), ma se le 
condanne sono meritate o immeritate. A 
vedere le reazioni dei « tifosi » sotto la sede 
del Milan, ieri mattina, il giudizio dei ma­
gistrati sportivi derivava da un immondo 
complotto: Erode aveva portato a termine 
la strage degli innocenti Li comprendo 
benissimo; non perchè penso si sia trattato 
di un complotto o della strage degli inno­

centi, ma perchè capisco che dovendo sce­
gliere tra l'ammettere che i loro idoli li 
frodavano (letteralmente: gli levavano dalle 
tasche i soldi dei biglietti d'ingresso allo 
stadio e i soldi delle schedine del Totocalcio 
con i risultati truccati) e sostenere che i 
loro idoli erano vittime di un complotto è 
indubbiamente più consolante sostenere la 
seconda test almeno non si fa la figura degli 
ingenui. 

Ma il punto interessante è proprio in 
queste reazioni: fra tre anni questi stessi 
« tifosi» si ricorderanno ancora di Paolo 
Rossi o di Giorgio Marini o di qualsiasi 
altro dei condannati? Continueranno, fra 
qualche mese, ad andare ancora a mangiare 
nel ristorante di Albertosi al solo scopo di 
esprimergli solidarietà? L'amore sportivo è 
così frague che Shakespeare l'avrebbe preso 
a termine di paragone nel triste dialogo tra 
Amleto e Ofelia. 

In fondo la pena vera alla quale questi 
giovani sono stati condannati è di avere 
la forza di resistere, di essere consapevoli 
che fra tre anni saranno dimenticati e 
dovranno ricominciare daccapo la scalata, 
se ne avranno ancora la forza, la capacità 
e soprattutto la voglia. Certo c'è il prece­
dente di Cassius Clay: anche lui per cinque 
anni è stato escluso dalle gare, dimenticato 
e quando è tornato si è ripreso immediata­
mente il titolo che gli avevano tolto. Ma le 
cose in realtà sono diverse: Clay la sua 
forza di volontà l'aveva dimostrata prima 
di essere squalificato proprio facendosi 
squalificare: cioè l'aveva. Questi, facendosi 
squalificare per motivi così squallidi, hanno 
dimostrato di non averla. Bene: gli augu­
riamo di trovarla adesso e non solo per 
il calcio. 

Kim 

Enrico Albertosi 

MILANO — Per quattro gior­
ni ho visto da vicino una 
grossa fetta del calcio ita­
liano e seguito questa specie 
di processo. Adesso che le 
sentenze sono note vorrei ri­
volgere un invito ai lettori: 
non illudiamoci che qualco­
sa possa cambiare sul serio 
per il solo fatto che sono 
stati emessi questi verdetti. 
Prima di tutto per il conte­
nuto dei verdetti stessi. Han­
no radiato U vecchio Alber­
tosi. che comunque con il 
calcio aveva chiuso, il suo 
collega Cacciatori e il presi­
dente del Milan, Colombo. 
che c'erano dentro fino al 
collo. Per molti degli altri 
si vedrà. Ce la possibilità 
di essere ripescati. C'è la 
Commissione di appello fede­
rale. ci potranno essere am­
nistie. Si vedrà. I pezzi pre­
giati 5ono stati colpiti, ma 
non in modo irreparabile. 
Forse le motivazioni delle 
sentenze ci spiegheranno che 
era giusto così. Ma l'impres-

, sione del cronista è questa: 
dietro i verdetti c'è l'inquie­
tante ombra del Gattopardo, 
quello che cambiava tutto 
per non cambiare niente. Da 
più parti si chiedeva (o si 
temeva) una sentenza esem­
plare che obbedendo ad una 

Ennio Ekn» 
SEGUE IN SECONDA 

(SERVIZI A PAGINA •) 

Massimo Cacciatori Felice Colombo 

La Commissione disciplinare della Lega ha reso note 
ieri le sentenze per i casi di illecito sportivo di società 
e tesserati coinvolti nelle partite Milan-Lazio e Avellino-
Perugia. Queste le sanzioni a carico delle società: 
MILAN: retrocessione all'ultimo posto in classifica del 

campionato "79-'80 (retrocessione in serie B); 
PERUGIA: penalizzazione di cinque punti da scontare nel 

prossimo campionato; 
AVELLINO: penalizzazione di cinque punti da scontare 

nel prossimo campionato; 
LAZIO: ammenda di dieci milioni con diffida. 

Sanzioni a carico di tesserati imputati di « illecito spor­
tivo »: 
COLOMBO (presidente Milan): radiazione dai' ruoli fe­

derali; 
ALBERTOSI (giocatore Milan): radiazione dai ruoli fe­

derali; 
CACCIATORI (giocatore Lazio): radiazione dai ruoli fe­

derali; 
DELLA MARTIRA (giocatore Perugia): squalifica per cin­

que anni; 
PELLEGRINI Stefano (giocatore Avellino): squalifica per 

cinque anni; 
PAOLO ROSSI (giocatore Perugia): squalifica per tre anni; 
ZECCHINI (giocatore Perugia): squalifica per tre anni. 

Sanzioni a carico di tesserati imputati di e omessa de­
nuncia»: 
GIORDANO (giocatore Lazio): squalifica a tutto il 31 di­

cembre 1961; 
MANFREDONIA (giocatore Lazio): squalifica a tutto il 

31 dicembre 1901; 
MORINI Giorgio (giocatore Milan): squalifica a tutto il 

31 marzo 1981; 
MONTESI (giocatore Lazio): squalifica a tutto il 30 set­

tembre 1980. 
Per altri imputati invece è stata riconosciuta l'estra­

neità ai fatti addebitati: / 
CHIODI (Milan): assolto; 
VIOLA (Lazio): assolto; 
GARLASCHELLI (Lazio): assolto; 
DI SOMMA (Avellino): assolto; 
CATTANEO (Avellino): assolto; 
DE PONTI (Avellino): assolto; 
CASARSA (Perugia): assolto. 

Olimpiadi: 
oggi 

il governo 
decide 

Successo della fiacco­
lata svoltasi sabato 
sera a Milano per il 
sì ai Giochi di Mosca 

MILANO — Nella riunione di 
oggi il governo Cossiga per­
derà probabilmente una buo- ' 
na occasione per rispettare 
l'autonomia cieùo sport. Dal­
la riunione odierna del Con­
siglio dei ministri dovrebbe, 
infatti, uscire una « racco­
mandazione » al CONI in me­
rito alla partecipazione alle 
Olimpiadi di Mosca. Le pre­
visioni danno per molto pro­
babile un « suggerimento » del 
governo oerché il CONI ade­
risca al boicottaggio dei Gio­
chi proposto da carter. 

La partita, comunque, si 
gioca su tre tavoli. Se infat­
ti Cossiga, i repubblicani e 
una parte del PSI sono fa­
vorevoli al boicottaggio (for­
ti del sostegno dei socialde­
mocratici), all'interno delle 
stesse forze che sostengono 
il governo si esprimono po­
sizioni opposte, una pane 
del PSI. infatti, ha aperta­
mente chiesto che l'Italia par­
tecipi ai giochi di Mosca. Ma 
la resistenza più forte al­
l'operazione ballottaggio vie­
ne proprio dal mondo dello 
sport. Non solo, infatti, i di­
rigenti del CONI si sono più 
volte espressi per la parteci­
pazione alle Olimpiadi, ma 
moltissimi atleti, e tra i più 
prestigiosi, hanno dichiarato 
la loro volontà di non per­
dere questo appuntamento 
importante per lo sport e per 
la pace. 

Il pronunciamento del mon­
do sportivo non è comunaue 
limitato al CONI e ad atleti 
di grande nome, come aen-
nea, Sara Simeoni, Franco 
Fava, Francesco Moser, Bep­
pe Saronni (solo per citarne 
alcuni), ma si esprime in tut­
te le sue istanze, anche quel­
le di base, .anche in quelle 
strutture, come i giornali 
sportivi, che orientano le opi­
nioni del grande pubblico. 
Un'espressione di questa vo­
lontà è stata la fiaccolata che 
l'altra sera ha percorso le 
vie centrali di Milano. Vi han­
no partecipato, nonostante un 
vento freddo che ha soffiato 
per tutto il corteo, almeno tre­
mila persone. La manifesta­
zione è partita dal napoleo­
nico Arco della pace e si è 
conclusa, dopo un lungo gi­
ro, davanti all'Arena, dove un 
giovane atleta ha letto un ap­
pello degli sportivi milanesi. 

Dietro un pullmino che dif­
fondeva le note della 9* sin­
fonia di Beethoven, seguito da 
due auto di società ciclisti­
che, hanno camminato per 
quasi due ore ragazzi dei 
centri di addestramento, i lo­
ro genitori, atleti e cittadini 
di tutte le età. Non c'erano 
simboli, solo grandi cartelli 
scritti in blu su bianco che 
dicevano: «SI alle Olimpiadi, 
per lo sport, per la pace». 

All'iniziativa avevano aderi­
to campioni e giornali come 
l'Unità, n Giorno e La Gc*-
zetta dello sport, società spor­
tive, organizzazioni culturali. 
Gli Enti locali erano rappre­
sentati dal presidente deus 
Provincia di Milano. Roberto 
Vitali, da assessori e consi­
glieri comunali e regionali. 

Durante il corteo, seguito 
con molta attenzione e tra 
applausi, sono stati gridati 
slogan che chiedevano al go­
verno di lasciare al mondo 
dello sport questa decisione, 
dicevano a Carter che la gen­
te di tutto il mondo vuole 
la pace e che le Olimpiadi ne 
sono un simbolo. 

Lo ha detto, alla fine del 
corteo, anche il ragazzo che 
ha letto l'appello degli spor­
tivi milanesi. «Oggi — dice 
l'appello — le Olimpiadi de­
vono rappresentare una vo­
lontà di pace, n loro svol­
gimento non vorrà dire che 
ogni atleta, ogni nazione, con­
divida la politica dell'Unione 
Sovietica o gli atti da lei 
recentemente compiuti». An­
zi. «l'incontro di atleti di 
diverse nazioni, magari an­
tagoniste nella vicenda poli­
tica intemazionale può al con­
trario segnare la volontà di 
convivenza pacifica, apre una 
pausa nelle attuali tensioni». 

Romeo Bassoli 


